
Ottavia: Dio, perché la Shoah?

Q
ando parli con Ottavia Piccolo ti sembra di sta-
reconunareincarnazioneironica,unpo' scapi-
gliata, di una Madre Coraggio tutta speciale e
contemporanea: per lo slancio, per la capacità
di stupirsi ancora dopo 47 anni di teatro, per la
grinta, la consapevolezza, l'impegno con cui
combatte le ingiustizie perché è persuasa che
anche un piccolo granello di lucidità, di chia-
rezza, conti nella vita. Ecco: Ottavia è un'attri-
ce con un senso del coraggio formidabile, per
le scelte che fa e per come le fa. Può essere una

disperatamadrediPlazadeMajo,unalucidissi-
ma mafiosa, una giornalista israeliana che ha
perso il figlionellaguerracheuccide il suopae-
se ma che non rinuncia al dialogo con l'altra
parte. Oppure - come in questi giorni fa in giro
per l'Italia inProcessoaDioconunsuccessoche
commuove - una famosa attrice ebrea la cui
carriera è stata troncata dalla persecuzione na-
zista, reduce da un campo di sterminio, che si
ostina a porre una serie di domande a Dio sul
sensodellaresponsabilitàdeldivino inunatra-
gedia così feroce e così grande.
Ottavia, le tue scelte sono spesso
controcorrente nel panorama teatrale di
casa nostra. Da dove ti viene questa
spinta, questa voglia di cercare strade

diverse?
«Nella mia ormai lunga vita professionale - so-
no salita in palcoscenico per la prima volta a
poco più di dieci anni nel ruolo di una bambi-
na muta in Anna dei miracoli accanto ad Anna
Proclemer - ho fattodegli incontri che nonesi-
to a definire straordinari. In teatro ho recitato
con Visconti, Strehler, Ronconi, Cobelli, Ca-
stri. Incinemasonostatadiretta, fra glialtri, da
Germi, Visconti, Bolognini, Scola, Sautet. Poi,
a un certo punto, mi sono accorta che la cosa
chemipiacedipiùèraccontare lacontempora-
neità. Mi sono chiesta come una donna della
miaetà,dellamiaesperienzasiponessedi fron-
te a temi laceranti come le donne di Plaza de
Majo a Buenos Aires, al contrasto fra Israele e
Palestina oppure alla piaga della mafia, e ades-
so alla tragedia dell'Olocausto. Oggi è questo
che mi interessa, forse perché non ho fatto in-
contricontesticlassicichemiabbianostimola-
topiùditanto, forseperchénonhosentitocer-
teoccasionicomeimperdibili…Hoaccantona-
to le strade più facili e ho fatto delle scelte più
provocatorie avendo dei compagni di strada
come Sergio Fantoni e Fioravante Cozzaglio
della Contemporanea. Però non mi sento per

questo particolarmente coraggiosa: ci sono
tantepersoneche lofannomagari inunmodo
diverso da me che ho sempre bisogno di una
«partenza teatrale», di un testo. Oggi recito in
Processo a Dio, che per i temi che tratta non è
purtroppo solo un lavoro contemporaneo ma
qualcosadipiù.Qualchevoltagli spettatorimi
chiedonoperchélo faccioe iorispondochemi
sembra necessario. E il pubblico mi sostiene,
mi conforta.»
Eppure anche un'attrice come te
incontra delle difficoltà, se non con il
pubblico, con chi pensa che il teatro
debba «fare sistema» più che parlare alle
coscienze e al cuore della gente…
«Un attore per me è qualcuno che guarda alla
società, che ci vive dentro e la interpreta. Se
staiannidentroaunteatrorischidinonvivere
e di non vedere. Anche con il cinema per me è
stato così: le attrici della mia generazione non
guardavano tanto a Sophia Loren o a Claudia
Cardinale ma a Glenda Jackson, Julie Chistie,
VenessaRedgrave,donnechefacevanoleattri-
cimachevivevanodentro lecose.Oggicheso-
nodiventatapiù tollerantecapiscoche chi fa il
nostromestieresenonhaunasolidaquadratu-
ra interiore, una forte disciplina rischia di sba-
rellare».

E i giovani? C'è qualche speranza nel
teatro, nella scena dei giovani?
«Conosco molti giovani che fanno teatro e
che soprattutto «vogliono farlo»: gente prepa-
rata, ma che non ha spazio. La chiusura di cer-
te istituzioni nei loro confronti è quasi totale
salvo rare eccezioni che confermano la regola.
Eppurec'èunavivacità,uninteressedelpubbli-
co nei confronti del teatro che è sorprendente:
solola televisioneeigiornali sembranononac-
corgersene. Certo il teatro non porta consensi
alla politica, ma è indubbio che contribuisca a
preparare dei cittadini consapevoli».
Ma allora com'è questo mondo secondo
Ottavia?
«Alle volte ho paura. Mi sembra che l'uomo

non capisca che in un futuro neanche tanto
lontanospariremosenzaaver fattonullaperdi-
fenderci. Poi penso che fino a quando ci sarà
qualcunocheavrà lacoscienzadi tuttoquesto,
unasperanzapossiamoaverla.Misentoottimi-
sta:guardo igiovaniepensochemagariquello
che fanno non «fa notizia», come gli happy
hour e i graffiti sui muri, ma fra loro c'è gente
seriachecredeche ilmondosipossacambiare,
che ci sia una possibilità di sconfiggere la pau-
ra, di combattere contro la distruzione del pia-
neta. Io credo in loro. Per questo penso che il
teatro abbia un avvenire. Se ci si confronta, si
discute quando tutto va male, proprio come il
teatro fa, allora c'è speranza. Certo parlo di un
teatro che si guarda attorno, che non ragiona
solo su se stesso, che vive nella vita».
E Ottavia per Ottavia chi è?
«Una pazza furiosa che però si diverte facendo
quellochefaperchésidiceche infondoinfon-
doil teatroèlasuavitaepazienzase la televisio-
nenonha spazio pergente comelei. Sonouna
che ama il gioco della scena e che pensa che a
diventare troppo seri, a non giocare più, si ri-
schi il rincoglionimento.Malgrado i miei anni
non mi sento vecchia, ma una che ha una
grande energia, disponibile a vivere, a ridere, a
guardare gli altri».

FOLK POP Un nuovo cd con le nuove leve della scena statunitense. Forse saranno ospiti a Sanremo, di sicuro faranno un tour italiano

Sono tornati gli America, immagine gentile di un Paese bellicoso
■ di Giancarlo Susanna

UNA FICTION SUL COMMISSARIO CALABRESI
LA VEDOVA: IO NON C’ENTRO. AN: GIRATELA

N
el frenetico succedersi degli eventi musi-
cali (enon), il ritornodegliAmericapotrà
apparire a qualcuno del tutto trascurabi-

le, degno al più di un'alzata di sopracciglio. Epi-
goni di Crosby, Stills, Nash & Young nel mo-
mentod'orodel folk rockastelle estrisce, i tre ra-
gazzi statunitensi trapiantati in Inghilterra (era-
no rampolli di militari in missione) sbancarono
le classifiche di mezzo mondo con A Horse With
No Name, una canzone ancor oggi popolarissi-
ma.Tantoamatadaessere riletta inchiavesurre-
ale da un folksinger britannico come A Horse
With No Legs, in cui l'anonimo cavallo restava
senzazampe…ricordobuffoeminorediun lon-
tano soggiorno londinese e al tempo stesso con-
ferma di una fama consolidata. D'altra parte gli
America hanno legato il loro nome soprattutto

ai primi due album. Il resto della loro storia, con
tanto di abbandono di Dan Peek e di un'infinita
serie di dischi e greatest hits, è fatto più che altro
diunasemprepiùestenuataripetizionedella for-
mula degli inizi.
Proprio per questo però la ricomparsa sulle sce-
ne di Dewey Bunnell e Gerry Beckley con un
nuovo cd merita di essere segnalata. Come altri
«anziani» prima di loro, i due devono aver deci-
sodimetterea fruttola stimadimusicistipiùgio-
vani e hanno chiamato a produrre Here & Now
Adam Schlesinger e James Iha. Il primo, leader
del gruppo power pop Fountains Of Wayne, ha
regalatoagliAmericaWorkToDo,unpiccologio-
iellobeatlesiano; il secondo,androginoeinquie-
toexchitarristadegli SmashingPumpkins,hari-
spolverato la sua passione per il folk rock, la stes-
sa che gli aveva fatto incidere anni fa Let It Come
Down, undiscoche sembravarubato dallacassa-

fortedi JacksonBrowne. Il suo toccosi sentenet-
tamente inAll IThinkAbout IsYou (suona il gloc-
kenspiel dialogando addirittura con un flicor-
no),unadelle cosemigliori scrittedaGerryBeck-
ley in tanti anni di onorata carriera.
Come se non bastasse, tra le note del cd spicca-
no i nomi di un paio di nuovi folk heroes, Ryan
Adams e Ben Kweller, nonché Ira Elliott e Mat-
thew Caws (dei Nada Surf), Jim James e Patrick
Hallahan (dei My Morning Racket) e Stephen
BishopeMarkRozzo(deiMaplewood),esponen-
ti di un certo spicco delle nuove leve del rock
d'oltreoceano.Ci sembraquasi divederli bambi-
ni, questi scapigliati ragazzacci, intenti ad ascol-
tare i dischi degli America, mangiando pop corn
ezucchero filato. Il risultato di tanto spiegamen-
todi forzeè il riemergeredel suonosofficeecolo-
rato deiprimi America, depurato dalla stanchez-
zaedalmanierismodicuidicevamo.Nulladidi-

rompente e rivoluzionario, ma un segno inequi-
vocabiledi comesipossa invecchiarecon grazia,
confrontandosi a cuore aperto e senza timori
con figli e nipoti. Senza contare che con il loro
nome un po' troppo ambizioso e impegnativo -
ve lo immaginate un gruppo rock chiamato Ita-
lia o Germania? Vi ricordate gli Europe? - gli
America esportano un'immagine amabile e gen-
tile del loro complicato paese. In anni in cui
America vuol dire quasi sempre solo «guerra» e
«George W. Bush» è un merito che non ci sem-
bra trascurabile.
Mentreènelleprogrammazionidellepiù impor-
tanti radio italiane il bel singolo Ride On, si parla
di loro come possibili ospiti a Sanremo, ma gli
America torneranno da noi per una manciata di
concerti: il 24 marzo a Mantova, il 26 a Roma, il
27aPadova, il29aBologna, il30aCastiglioncel-
lo e il 31 a Milano.

A giugno, annuncia il direttore di Raifiction Agostino Saccà,
iniziano le riprese di una miniserie sugli ultimi tre anni del
commissario Luigi Calabresi, da piazza Fontana al suo
assassinio a Milano il 17 maggio 1972. Una biografia tra
privato e pubblico basata, dice Saccà, sul libro Mio marito, il
commissario Calabresi della moglie del poliziotto, Gemma

Capra. Ma la vedova
puntualizza: non ho concesso
i diritti del libro per questa
fiction. Poche ore dopo
l’annuncio il produttore della

Albatros, Alessandro Jacchia, corregge Saccà: la fiction parte
da Calvario-Luigi Calabresi medaglia d'oro di Luigi Garibaldi,
edizioni Albatros, libro con prefazione di Marcello Veneziani
in corso di scrittura e in uscita con il film. Veneziani,
l’intellettuale di An? Sì, lui. Poi Maurizio Gasparri, di An (ma
che c’entra?) mette il «cappello» sull’operazione con un
messaggio obliquo: «Sarebbe singolare che tornasse in azione
una lobby che ostacola un omaggio a un eroe civile.
Speriamo che la Rai non si faccia frenare e che al suo interno i
frenatori non rallentino Raifiction». È chiaro qui che Gemma
Capra si vuole tenere alla larga dalla fiction (eppure girare un
film su una vicenda così dolorosa e viva dovrebbe
coinvolgere i cari e gli eredi). Ed è chiaro che An è molto
interessata: perché?  Stefano Miliani

■ di Maria Grazia Gregori / Milano

IN SCENA

TEATRO Ottavia Piccolo, bel-

la, brava e coraggiosa: segue

la sua strada. Ai classici che pu-

re ha frequentato, dice, preferi-

sce la contemporaneità. Per-

ché un attore, spiega, oggi non

può star chiuso in un teatro. Ec-

cola nei panni di un’ebrea...

U
n silenzio pieno di tensione e, in certi
casi, di commozione. Non c'è bisogno
di essere ebrei (come del resto non lo è

l'autore Stefano Massini, fiorentino di 30 an-
ni,puntaemergentedellanostranuovadram-
maturgia) per vivere in prima persona questi
sentimenti. In scena al Teatro Fraschini di Pa-
via c'è Processo a Dio (si può leggere nel volu-
meeditodaUbulibridedicatoal teatrodiMas-
sini), che si svolge nel padiglione 41 del cam-
podi sterminio nazista di Maidanek nella pri-
mavera del 1945. Qui un'umanità che ha vis-
suto l'orrore dell'Olocausto sulla propria pelle
cerca delle risposte alla tenebra che ha attra-
versatoe, sotto laguidadiunafamosaexattri-
ceebrea,Elga Frisch, con il contributodi alcu-
nivecchi saggidiFrancoforte istituisceunpro-
cessocontroil sanguinariocapodelcampoac-
quistatoperpochi soldi comemercedinessu-
na importanza. Un processo basatosu cinque
domande che sono veri e propri capi d'accu-
sa, rivolti innanzi tutto a Dio al quale si chie-
de come abbia potuto permettere un orrore
come quello e in, seconda istanza, al crimina-
le, del tutto simile a un piccolo Eichmann,
chesi è sentitocomeundionei confrontidel-
le sue vittime alle quali ha somministrato tor-
ture inenarrabili e morte. Un esempio di tea-
tro civile che parla alle coscienze che Massini,
sensibile a situazioni estreme (per esempio in
La gabbia, originale rilettura del terrorismo, e
inL'odore assordantedelbianco in scena prossi-
mamente al Fabbricone di Prato), ha scritto
comeun'immersionesenzasconti,conperso-
naggi immaginari ma con parole del tutto
«vere», nel buio delle coscienze che genera
mostri.
Conicapelliquasi rasatiegrigi,OttaviaPicco-
lo interpreta magistralmente, con una mime-
si anche fisica impressionante, il suo perso-
naggio dentro una scena spoglia, chiusa, do-
ve la vita di fuori non può e non deve entrare
fino a quando non si sono fatti i conti con
l'atrocità. Nella sua ansia di giustizia eccola
portare terribili prove: l'uso dei resti degli
ebrei in un perverso, agghiacciante riciclag-
gio; lascopertadiunacartageograficachepul-
lula di campi di sterminio; la lucidità senza
perdono nei confronti della belva che li ha ri-
dotti a mucchi di cenere…
Messo in scena da Sergio Fantoni con misura
come un inquietante oratorio laico Processo a
Dio, la cui visione potrebbe efficacemente
rompere l'ignoranza e la perdita di memoria
su orrori che non possono essere negati, oltre
aOttaviaPiccolohaavutocomeefficaci inter-
preti Vittorio Viviani, Silvano Piccardi, Olek
Mincer affiancati dai giovani Francesco Zecca
e Marco Cacciola. Da vedere, per riflettere.
 m.g.g.

«Ho accantonato le
scelte più facili e ho
abbracciato i percorsi
più provocatori: da
Plaza de Majo alla
mafia all’Olocausto...»

«Qualche volta gli
spettatori mi chiedono
perché lo faccio.
Rispondo che mi pare
necessario. Ma non mi
stimo così coraggiosa»

Ottavia Piccolo nello spettacolo «Processo a Dio»

TEATRO «Processo a Dio»

Le domande
di una donna
uscita dal lager
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